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Una mostra retrospettiva aperta ieri a Roma 

Il cubismo 
di Braque 

Nell'opera del grande pittore francese si esprime il carattere libera
torio di uno dei più significativi fenomeni artistici del nosto secolo 

Non eccezionale ma buona 
la scelta delle opere, comun
que rappresentativa del 
grande percorso creativo di 
Georges Braque, dal suo 
fantastico periodo di rivolu
zionaria ricerca cubista ai 
periodi di più profondo e 
struggente lirismo della vi
ta quotidiana, per questa 
mostra retrospettiva inaugu
rata ieri sera a Villa Medici, 

. a Roma, e che resterà aper-

. ta fino al 20 gennaio. La mo
stra comprende circa 80 ope
re di cui metà pitture tra il 
1900 e il 1960 e il resto scul
ture, arazzi, disegni e grafi
ca. 

L'organizzazione è stata 
curata dall'Accademia di 
Francia, che allestì l'anno 
scorso la bellissima mostra 
dei caravaggeschi francesi, 
in collaborazione con l'as
sessorato alle Antichità e 
Belle Arti di Roma. In cata
logo è un buon saggio di 
Jean Leymarie. 

Dopo le mostre del 1948, 
alla Biennale di Venezia 
quando prese il premio per 
la pittura, e del 1958, al Pa
lazzo Barberini in Roma, è 
la terza mostra italiana de
dicata a Georges Braque 
(Argenteuil, 13 maggio 1882-
Parigi, 31 agosto 1963) che 
del cubismo, diventato subi
to negli anni 1910-20 un 
grande fenomeno artistico 
internazionale, rappresenta 
con Léger e Derain la « li
nea » francese mentre Pi
casso e Gris ne costituisco
no la componente spagnola 
e mediterranea (anche < ne
gra »). 

La vita di Braque è una 
cosa sola con la pittura: è 
una vita concentrata, sen
za distrazioni, con rari viag
gi, una vita tra Parigi e la 
Normandia con qualche sog
giorno in Provenza. E' ben 

. nota l'affermazione esisten
ziale di Braque: «Io non 
cerco l'esaltazione, mi basta 

* il fervore ». 
Il periodo unitario, di su

blime energia creativa, fu 
per Braque e Picasso tra il 
1907 e il 1914 quando, assi
milati metodo e volumetria 

, costruttiva di Cézanne e sco
perta la potente plasticità 

< della scultura negra, dipin-
1 sero assai vicini e fino al 

punto che certi quadri qua
si ingannano sulla mano e, 
per essere stati in genere 
firmati e datati anni dopo 
l'esecuzione, formano una 
specie di catena montagno
sa, fatta di tante cézanniane 
montagne St. Victoire, e di 
non facile attraversamento. 

Sono passati più di ses
santa anni, ma, nella prima 
sala della mostra, e nono
stante tutto quel che si è 
detto e ridetto sul cubismo, 

- si rimane folgorati dai qua
dri cubisti di Braque 1907-
1914. L'avvio « fauve •, si
mile a quello dell'amico 

. Othon Friesz e così brulican
te di molecole di colore in
candescente, è come brucia
to dalle opere cubiste: pae
saggi, nature morte, figure 
umane con strumenti musi
cali. Il colore si è come spen
to, incenerito, privato di ma
teria e stabilizzato sul ver
de, grigio, marrone, rosa e 
bianco: un colore che fa da 
struttura per una volume
tria possente, superba e che 
rivela un mondo nuovo, po
sitivo, di ritrovata e spo
glia oggettività. E' il mo
mento anche dell'incontro 
tra cubismo e futurismo ed 
è noto quante discussioni e 

- polemiche si siano fatte sul
l'incontro, sulle precedenze, 
anche perché, in Europa, 
particolarmente tra Germa-

' nia e Russia, circolò uno 
straordinario cubo-futurismo 
portante esplicitamente una 
6erìe di ragioni sociali rivo
luzionarie e anti-borghesi, 
in forme narrative e urbane 
esplicite, che non sono tipi
che di Braque e Picasso. 
Pur restando accennato il 
problema, va detto che, in 
questo stesso periodo, Boc
cioni, Balla, Severini e Car-
rà, dipingono quadri non 
meno belli di quelli di Bra
que e Picasso. 

I quadri cubisti dipinti 
da Braque, negli anni dieci, 
non hanno nulla di strepi
toso nel soggetto e nel te
ma. Così come Picasso, Bra
que dipinge i semplici ogget-

- ti del suo povero studio do
ve il bicchiere e la bottiglia 
stanno vicini alla maschera 
negra, alla fruttiera con 
l'uva e le pere, allo stru
mento musicale per far fe
sta con gli amici. Oppure si 
tratta di nudi e di paesaggi 
di suggestione cézanniana. 
II cubismo nacque dall'in
contro di Braque e Picasso, 

. nel 1907 (Picasso aveva an
cora fresco sul cavalletto il 
quadro « Les Demoìsellos 
d'Avignon >). A proposito di 
strumenti musicali e di frut
ta sulle tavole (i «guéri-
dons >), in questi quadri cu-

1 bisti, mediatore Cézanne, 
, sembra rivivere il mondo fe

riale dei giovani musici e del-
-. le tavole del Caravaggio e 

«Iti caravaggeschi francesi e 
fcMim1n|Mi 

Nel cubismo (la parola fu 
usata spregiativamente, a 
quei giorni, da un critico 
che parlò di « cubi » e di 
«bizzarrie cubiche») la cri
tica ha schematicamente di
stinto tre periodi fondamen
tali: eczanniano, analitico e 
sintetico. Anche qui a Villa 
Medici i quadri del primo 
Braque si possono così sche
maticamente raggruppare 
per comodità didattica. I 
quadri sono di medie e pic
cole dimensioni, ma sempre 
monumentali, possono anche 
sembrare topografie di città 
o di grandi spazi abitati. Il 
soggetto è al minimo, l'im
maginazione al massimo, la 
tecnica al necessario. 

Le cose più quotidiane, 
più « volgari » che importan
ti, sono restituite, con tanti 
nuovi punti di vista, a una 
vita nuova e potente, men
tre un mondo stanco e iner
te di forme generate da un 
vecchio modo di vedere vie
ne spazzato via. L'oggettivi
tà torna violenta e gioiosa 
e si unisce a una potente 
astrazione, mentre la tecni
ca del costruire l'immagine 
diventa una struttura esibi
ta e portante (come poi sa
rà del cemento armato). 

La materia di queste pit
ture è la più semplice e la 
più nobile che si possa im
maginare; il contrasto tra 
le materie, proprio come di
ceva Braque, ha altrettanto 
valore che il contrasto dei 
colori: dalle differenze mate
riche il colore prende un 
significato più profondo. 
Sulla materia, in tutte le 
ricerche fatte dopo il pri
mo cubismo, Braque fisse
rà occhio e pensieri più di 
Picasso e, forse, il suo se
greto dialogo è, nella gioia, 
con Matisse e, nel dramma, 
con Giacometti. 

Già nei quadri cubisti sin
tetici degli anni venti, Bra
que è profondamente pos
seduto dal problema del 
rapporto tra forma e mate
ria; e, negli - anni trenta, 
è dal flusso - cosmico della 
materia che cava le forme. 
La materia di Braque ha 
toni bassi, profondi che 
spesso danno sul nero: una 
materia dominata quasi con 
un senso musicale sensibile 
al più piccolo scatto di vo
lume e di luce. 

Negli anni trenta e qua
ranta la potente volume
tria del primo cubismo, men
tre non cambiano i motivi di 
vita quotidiana e degli umili 
oggetti (entrano pesci e uc
celli e piante), è rimessa 
dentro un grande crogiuo
lo materico: è una secon
da vita, più esistenziale e più 
lirica, più ansiosa e tenera, 
del fervido cubista Braque. 

Rispetto a un Picasso la 
cui immaginazione non sta 
mai ferma e sembra fare 
e rifare il giro della terra 
alla ricerca della vita e per 
fuggire la vecchiaia, Braque 
sembra immobile, ricondu

ce tutte le accensioni - dei 
colori della vita, mischian
do ciò che si incenerisce e 
ciò che è germinale, a una 
specie di grandioso e cal
mo colore grigio granulato 
di terra, di calce e di cielo. 

Braque è un pittore in
tellettuale, razionale che ha 
impresso una lunga durata 
alle sue figure: sembra un 
musicista come Bach o Mo
zart cui siano date, in mez
zo secolo, due o tre tona
lità e riesca a crearci un 
mondo vasto, ricco, germi
nale e che non si esaurisce 
al primo sguardo, che ha 
una sua durata affidata ni 
flusso materico di un mon
do in formazione. 

Nella serie degli « uccel
li » il gran vecchio sereno 
Braque, solo apparentemen
te scavalcato da nuovi arti
sti e tendenze (ma sono gli 
altri a lui debitori), crea 
immagini della libertà orga
nica legata a una continui
tà vitale terrestre e cosmi
ca; sembra dire che non 
c'è libertà di voli senza ra
dici profondamente affon
date nella terra e nelle ce
neri della terra anche (si 
guardi la bellezza tragica 
dei suoi toni neri e bruni 
degli anni di guerra). E lo 
scultore e l'incisore sono 
sempre il pittore che tenta 
altre materie per altri rap
porti.. Certo, bisogna saper 
vedere — mettersi in sinto
nia con la sua calma — per 
ritrovare la primitiva strut
tura portante cubista nei 
quadri della vecchiaia di 
Braque, per ritrovare la co
stante del cambiamento e 
per capire i continui cambia
menti, non vistosi ma profon
di che Braque provoca cer
cando sempre di attivare 
una sua « gioia di vivere » 
che è sostanzialmente paral
lela a quella di Matisse. 

Se la mostra non è il me
glio di Braque, si esce co
munque raffermati in un 
pensiero: con la sua insof
ferenza per le tante fossi
lizzate sistemazioni sia degli 
oggetti sia dei punti di vi
sta sugli oggetti, il cubismo, 
nonostante gli imitatori 
professorali e i divulgatori 
pasticcioni, attraverso un 
gran numero di opere, è sta
to concretamente un movi
mento scardinatore e libe
ratore di nuovi punti di vi
sta sul mondo. 

Con il lirismo, con la dol
cezza, con l'umiltà nei con
fronti della realtà, i quadri 
di Braque, non meno di 
quelli di Picasso, rinnovano 
e rinsaldano la coscienza e 
la volontà del cambiamento. 
Si viene. via da Villa Me
dici col senso certo che 
l'immaginazione artistica è 
storicamente giovane e che 
il potere della pittura sulla 
realtà può essere stermi
nato. 

Dario Micacchi 

Domani si vota in Grecia per la prima volta dopo la caduta della dittatura 

La febbre elettorale di Atene 
Nella sede della «Sinistra unita» a due passi dall'università fra i veterani comunisti, le giovani leve del Politecnico, 

i militanti cresciuti nell'organizzazione clandestina - La pressione della destra nelle zone del nord - Un incontro 

con l'ex ministro Lambrias, uno dei portavoce di Karamanlis - Le discussioni sino a tarda notte in piazza Omonia 

Nostro servizio 
DI RITORNO DA ATENE, 

novembre 
In un ampio locale di via 

Panepistimiu, nel cuore di 
Atene, a due passi dall'uni
versità, ha la sua sede eletto
rale la Sinistra unita. La 
grande aula rettangolare, so
vrastata da un balcone, è 
sempre affollata: veterani co
munisti, che hanno trascorso 
un'intera vita in carcere, nei 
lager, al confine, nella clan
destinità, si incontrano con 
le giovani leve del Politecni
co, dell'organizzazione clan
destina « Righas Ferreos », 
che hanno ancora vivo il ri
cordo delle torture nelle celle 
della polizia militare, delle 
pesanti sentenze pronunciate 
nelle aule dei tribunali dai 
giudici militari, delle barri
cate elevate iìi via Patissìon, 
un anno fa contro i carri ar
mati del gen. Ioannidis. Due 
amplificatori installati sopra 
l'ingresso riversano nella po
polosa strada le note di una 
canzone di Theodorakis, an-
ch'egli candidato della Sini
stra unita, che evoca il pe
sante tributo dei comunisti 
alla causa della libertà. La 
voce calda del cantante è in-
terrotta ogni tanto dagli slo
gan: « Votate per la Sinistra 
unita, votate per la democra
zia, l'indipendenza nazionale, 
la sovranità popolare ». 

Dal marciapiede opposto, 
poche centinaia di metri più 
lontano, sempre la musica di 
Theodorakis fa da sottofondo 
alle parole d'ordine del PA-
SOK, il Movimento socialista 
panellenico di Andreas Pa-
pandreu che ha la sua sede 
in uno dei tanti palazzi in 
vetro e acciaio, rimasti in
compiuti per la stretta credi
tizia degli ultimi anni. Per 
salire alla sede del PASOK 
bisogna servirsi di una scala 
buia di cemento non ancora 
rivestito, fino al secondo pia
no, l'unico occupato; negli al
tri sei o sette piani, di giorno 
gli edili lavoricchiano anco
ra, ma senza fretta, in attesa 
di una ripresa dell'economia 
ancora in difficoltà. 

Al pianoterra, i negozi so
no stati presi in affitto da 
candidati del partito Nuova 
democrazia di Karamanlis e 
dell'Unione di centro-Forze 
nuove di Mavros. Arredati 
nel più moderno stile mana
geriale, con fiori sui tavoli di 
vetro, e con gigantografie del 
candidato e striscioni in tela 
bianca che annunciano sulla 
facciata il nome e l'apparte
nenza dell'aspirante ad un 
seggio del futuro Parlamento, 
questi centri di propaganda 
elettorale si ritrovano in tut
ti i quartieri centrali della 
capitale, come in ogni città. 
I giornali sono sommersi di 
annunci pubblicitari: «Il si
gnor X, candidato del parti
to Y, riceve i suoi amici nel 
suo ufficio elettorale, in via 
tale dalle ore... alle ore... ». 

Soltanto i candidati della 
Sinistra unita non hanno uf
fici di propaganda a caratte
re individuale. Sono 1426 i 
candidati ai trecento seggi 
del Parlamento. Gli elettori 
sono circa sei milioni e vote
ranno in 12.518 seggi elet
torali. 

Dopo dieci anni di sospen
sione brutale della vita par
lamentare e di così tragiche 
esperienze, la Grecia almeno 
in questo suo carattere, direi 
superficiale, non sembra es-

ATENE — Il grande locale di via Panepistimiu dove ha sede l'ufficio elettorale della Sinistra unita 

sersi liberata dallo spirito del 
clientelismo elettorale. Ma 
non è questo l'unico aspet
to che ricorda il passato. 

Basta uscire da Atene, per 
rendersi conto della soprav
vivenza, almeno in alcune zo
ne, di un certo clima politico. 
In tutta la Grecia del nord, 
da Corfù all'Evro, in un ter
zo cioè del territorio naziona
le, con 1.900.000 elettori iscrit
ti in 22 circoscrizioni che 
eleggono ben 92 deputati, do
mina una particolare atmo
sfera di intimidazione, con 
non rari episodi di violenza 
da parte della destra. Si trat
ta delle zone della Grecia, 
che conobbero negli anni '40 
gli orrori della guerra civile 
e che negli anni della guer
ra fredda, perclié confinanti 
con i paesi socialisti, erano 
state sottoposte ad un rigido 
regime, sotto il controllo di
retto delle forze armate. E* 
in quél clima che poterono 
maturare crimini come l'as
sassinio del segretario del PC 
Zevgos nel 1946, del deputate 
di sinistra Lambrakis nel 
1963, del dirigente dell'EDA 
Tsaruhas nel 1968 sotto il re
gime dei colonnelli. 

Oggi il controllo dell'eserci
to non sembra tanto rigido 
come prima, ma gli esponenti 
della destra — che per tanti 
decenni hanno consolidato il 
loro potere, trasformando con 
la violenza e l'intimidazione 
ogni paese piccolo o grande 
in un loro feudo — continua
no in gran parte a dettar 
legge. Ieri erano al servizio 
dei colonnelli, oggi, molti so
no al servizio di Karamanlis 
come lo furono in occasione 
delle elezioni truccate che nel 
1961 assicurarono a Karaman
lis 176 dei 300 seggi. « Se poi 
nel 1964, l'Unione di centro 
ottenne 171 seggi su 300 », os
serva un esponente del PA
SOK, questo fu dovuto al 

fatto che Karamanlis aveva 
lasciato la Grecia, sconfitto 
dai propri errori, dagli intri
ghi della Corte e dalla crisi 
politica della classe diri
gente ». 

Nonostante i pericoli insiti 
in questa sopravvivenza del 
passato, molte cose sono cam
biate nei pochi mesi trascor
si dal crollo del regime mili
tare. Alcuni dei principali pro
tagonisti del golpe del 1967 
sono stati deportati nell'iso
la di Kea, nelle Cicladi, per
ché accusati di nuove attivi
tà eversive. Fra questi anche 
Papadopulos, l'ex dittatore, 
ma non il suo successore, il 
generale Ioannidis, responsa
bile del colpo di Stato contro 
Makarios a Cipro e dell'ecci
dio degli studenti del Politec
nico di Atene, il 17 novembre 
1973. Ioannidis è latitante. E 
giustamente Mario Plor\tist 
un noto pubblicista e sincero 
democratico ha fatto osserva
re nei giorni scorsi che l'azio
ne giudiziaria mossa dalla 
magistratura contro Papado
pulos e i suoi collaboratori, 
è dovuta all'iniziativa perso
nale di alcuni cittadini, men
tre lo Stato, la Politeia, non 
ha ritenuto sinora opportuno 
chiedere la punizione esem
plare degli attentatori alle 
sue istituzioni, la katharsis. 
In una lettera al magistrato 
che dirige l'inchiesta, l'ex dit
tatore si appella proprio a 
questo ' atteggiamento « ma
gnanime » del governo di Ka
ramanlis nei suoi confronti, 
per protestare contro l'azione 
individuale dei suoi accusa
tori. •:••:•-. « ; • • « • » - . • 

Con l'abrogazione delle leg
gi che dal 1947 tenevano al 
bando il Partito comunista, 
lo anticomunismo, divenuto 
nel dopoguerra uno dei prin
cipali pilastri del potere del
la destra, ha ricevuto — e 
questo è un segno profondo 

Una interessante iniziativa culturale 

L'esordio di Rossija-Russia 
Edita da Einaudi e diretta da Vittorio Strada, questa rivista dedicata alla cultura russa vuole essere luogo di 
confronto tra ricerche di origine diversa, ma accomunate dall'alto livello intellettuale e dallo spirito democratico 

» 

Abbiamo sotto gli occhi il 
primo numero di Rossija, 

Russia, la nuova rivista (la 
chiameremo cosi per comodi
tà di sintesi anche se gli ini
ziatori preferiscono evitare ta
le definizione) dedicata alla 
cultura russa e diretta da Vit
torio Strada, che l'editore Ei
naudi ha appena presentato 
agli studiosi di tutto il mon
do Sapevamo in anticipo che 
non si tratta di una pubbli
cazione destinata a una diffu
sione di massa e che quindi 
non andrà per le mani della 
grande maggioranza dei letto
ri di un quotidiano, sia pu
re un quotidiano come l'Uni
tà. Non lo farà per molte ra
gioni: per il suo rigore sp3-
cialistico; per la preparazione 
che essa presuppone, essen
do tra l'altro redatta per ora 
i» diverse lingue, tra cui il 
russo; infine — e non sembri 
un argomento avvilente — per 
il suo prezzo che, con i tem
pi che corrono è certo non 
insolito per una simile cate
goria di opere, ma è purtrop
po lontano dalla portata me
dia delle borse. 

Se riteniamo ugualmente 
necessario occuparcene, è per
ché il primo numero ci dice 
come siamo di fronte a una 
iniziativa culturale degna del 
massimo rispetto e nuova per 
un paese come il nostro: una 
rivista che ha qui tra noi il 
suo centro propulsore, ma 
che aspira a una sua colloca
zione intemazionale, volendo 
farsi luogo di incontro e quin
di di confronto tra studi e 
ricerche di origine diversa, 
eppure accomunati dall'alto li
vello intellettuale, dall'impe
gno dell'indagine e dallo spi* 
rito democratico. Prima dalle 

intenzioni guardiamo comun
que il contenuto di questo nu
mero, poiché è qui che esse 
trovano un'esemplificazione e 
un primo conforto. 

Il fascicolo raccoglie 6 scrit
ti, due di autori italiani, due 
di autori polacchi e due di 

autori sovietici. Vorremmo par
lare in primo luogo proprio 
di questi ultimi, se non altro 
perché sono quelli provenien
ti dal paese e quindi dall'al
veo culturale, che è poi la ma
teria stessa delle ricerche cui 
la rivista è dedicata. Per di 
più si tratta di due contribu
ti, che sono a nostro parere 
di primissimo ordine. 

A nessuno dei due forse si 
addice la classica definizione 
di «saggio», che vale invece 
per gli altri quattro scritti. Il 
primo è dovuto a Chardziev, 
che è oggi uno dei maggiori, 
se non il maggiore conoscito
re del futurismo russo. Egli 
ha tratto dai suoi archivi per
sonali questa trascrizione dei 
ricordi di Michail Matjuscin, 
da lui definito il «più anzia
no rappresentante dell'avan
guardia internazionale del XX 
secolo». Sono trascrizioni fat
te nel *32 e nel "33 poiché 
Matjuscin mori nel 1934. Esse 
rievocano le figure del primo 
gruppo dei cubo-futuristi rus
si e la loro attività del secon
do decennio del secolo alla vi
gilia della grande rivoluzione. 
Sono dense da un lato di no
tizie di prima mano e dallo 
altro di affettuose rievocazio
ni di alcuni fra i più affa
scinanti esponenti del gruppo, 
dai fratelli BurljuchaChleb-
nikov, da Krucenich a Ma-
Jakovskij e Malevic. Il bre-
ve ritratto del poeta Chlebnl-
taf è di una atraordlnarla 

efficacia nella sua concisione. 
Per lo studioso italiano non 
è poi privo di interesse tro
vare in Matjuscin la conferma 
dell'impressione piuttosto ne
gativa, come di qualcosa di 
artificioso, che Marinetti la
sciò nel gruppo dei futuristi 
russi quando si recò a Pie
troburgo nel 1914. 

n secondo scrìtto è di Alek-
sandr Gladkov. critico e 
drammaturgo ed è dedicato a 
Jurij Oléscia, l'autore dell'«In-
vidia» e dei a Tre grassoni», 
uno dei narratori russi più 

. originali di questo secolo. Più 
» che di un saggio critico 6ì 
tratta, per adottare una defi-

xdzione suggerita dallo stesso 
• autore, di un «ritratto-studio» 
• tutto imperniato com'è sulla 
. analisi non solo delle due fa
mose opere dello scrittore, che 
risalgono agli anni *20, ma an
che delle più profonde ragio
ni del suo lungo successivo 
silenzio, della sua sofferta im
potenza creativa, rotta infi
ne sul finire della vita, qua-
rant'anni dopo, con un libro 
di frammenti uscito postumo. 
Oléscia uomo, quindi, oltre 
che Oléscia letterato, raccon
tato con grande intelligenza 
critica e nello stesso tempo 
con una vivace aneddotica per
sonale, ora affettuosa, ora pun
gente, spesso drammatica. E, 
visto che siamo arrivati a que
sto aggettivo, diremo quanto 
esso si addica anche al cli
ma culturale dell'epoca in cui 
Oléscia visse, maturo ma ste
rile. Avere saputo rievocare 
quell'atmosfera con pochi trat
ti, tuttavia sufficienti per far
ne un elemento essenziale del
l'analisi generale, è un meri
to dell'autore. L'intero lavoro 
è inoltre scritto molto bene. 

I due saggisti italiani pre
senti nel fascicolo non han
no bisogno di presentazione: 
sono Franco Venturi e Io stes
so Vittorio Strada. Il primo 
fornisce un contributo assai 
originale al vecchio dibattito 
tendente a stabilire se sia o 
no esistita una fase feudale 
nello sviluppo della società 
russa: lo fa portando alla lu
ce le osservazioni concernen
ti specificamente la Russia in 
un dibattito sul feudalesimo 
fra i grandi studiosi scozzesi 
della seconda metà del Sette
cento. per poi chiedersi qua
li ripercussioni esse possano 
aver avuto nella Russia della 
epoca. Sebbene la risposta a 

'questo quesito sia rinviata a 
un altro saggio, il lavoro è 

. già di un grande interesse per 
le informazioni che offre e le 
ipotesi che suggerisce sulla 
circolazione delle idee nella 
Europa dell'illuminismo. Vit
torio Strada ci porta invece 
un secolo più tardi agli al
bori di quella corrente lette
raria che fu il simbolismo 
russo, analizzando due scritti 
di Merezkovskij, che egli de
finisce il «manifesto.... di 
(quella) sensibilità e volontà 
letteraria» che al simbolismo 
russo dovevano dare vita. 

Sempre alla storia del pen
siero è dedicato anche l'am
pio saggio di Andrzej Walicki 
sull'«idea del progresso nel 
pensiero russo del XX seco
lo», di cui qui è pubblicata 
la prima parte, mentre la se
conda ci viene promessa per 
il successivo numero della ri
vista. Pure Walicki è noto al 
lettore italiano dopo la tra
duzione della sua «storia de
gli alavoflU». Il concetto di 

«progresso» è stato essenzia
le per tutto il dibattito idea
le del secolo scorso, partico
larmente in Russia: è quindi 
ancora una volta tutto lo scon
tro delie idee di quell'epoca, 
tanto importante per la com
prensione delle successive vi
cende storiche, quello cui lo 
autore ci riconduce per con
sentirci di avvicinarlo setto 
un'angolatura nuova, ma sem
pre stimolante. 

Infine la poesia di Mandel-
6tam, analizzata attraverso il 
mito di Roma come simbolo 
della cultura uni versai 2. è Io 
oggetto delio scritto dell'altro 
autore polacco, Ryszard Przy-
bylski. • -

Ci accorgiamo che a que
sto punto di fronte ai primi 
risultati è perfino superfluo 
parlare delle intenzioni, con 
cui la nuova pubblicazione ha 
preso l'avvio. Comunque ri
cordiamone alcune. Grande a-
pertura — in senso geografi
co, ma non so/o in questo — 
per gli eventuali contributi. 
Massima serietà di studi, an
che per evitare gli scogli che 
pure un'impresa culturale di 
Tespiro incontra quando si ci
menta con tutto ciò che con
cerne quel fenomeno cruciale 
del nostro secolo che è la Rus

sia, parte essenziale dell'URSS. 
Nessun impegno di periodici
tà per il momento: ogni rac
colta uscirà non appena sarà 
pronto il materiale (forse una 
volta all'anno per l'inìzio). Spe
ranza di passare a una vera 
e propria edizione internazio
nale, con versioni nelle diver
so lingue. Il primo numero è 
tale da indurre ad augurare 
successo all'Intera iniziativa. 

Giuseppe Beffa 

dei cambiamenti avvenuti — 
un duro colpo. Alcune centi
naia di comunisti hanno riot
tenuto la cittadinanza greca, 
della quale erano stati privati 
dai precedenti governi di de
stra e di centro, nonché dal 
regime militare. Non pochi 
fra i 300 candidati della Si
nistra unita, comunisti, diri
genti di partito, per oltre 20 
anni rifugiati nei paesi so
cialisti, entrano proprio in 
questa categoria. 

E' il caso del compagno 
Partsalidis. Eletto sindaco e 
poi deputato, nel 1936, della 
città operaia di Kavala, nella 
Grecia del nord, divenne se
gretario del Fronte di libera
zione nazionale durante la se
conda guerra mondiale, poi 
presidente del governo delle 

. montagne negli anni della 
guerra civile. Rifugiatosi nei 
paesi socialisti, rientrò clan
destinamente nel 1970 in>Qr't* 
eia sotto là dittatura per rior
ganizzare il Partito comuni
sta. Venne arrestato e con
dannato a pesanti pene di 
reclusione. Amnistiato e scar
cerato venne di nuovo arre
stato l'anno scorso durante 
gli scontri del Politecnico. 
Oggi il vecchio Partsalidis — 
ha settant'anni — è candida
to per la Sinistra unita e nei 
giorni scorsi ha tenuto il suo 
primo comizio elettorale a 
Kavala. Come lui tanti altri. 

«Papadopulos ha ottenuto 
un risultato che non poteva 
immaginare », ci ha detto un 
dirigente dell'Unione di cen
tro. « 1 greci sono usciti dalla 
dittatura più maturi. Le stes
se posizioni dei partiti politi
ci sono ' più avanzate e lo 
spauracchio dell'anticomuni
smo ereditato dalla guerra 
civile e dalla guerra fredda 
non c'è più. Vi è d'altra par
te una notevole differenza nel 
modo in cui la stessa sinistra 
affronta oggi certi problemi 
del paese. Ad eccezione di un 
ristretto gruppo di fascisti, vi 
è oggi nel popolo uno spirito 
di tolleranza e di moderazio
ne ». «Prima della dittatura, 
per paura di essere schedato 
dalla polizia», cj diceva un 
uomo di destra incontrato 
per caso nella piccola li
breria di Manolis Glezos, in 
via Ippocralus, « non avrei 
mai osato frequentare gente 
di sinistra. Oggi mi fa piace
re venire qui e parlare con 
Glezos. Se non fossi dì destra 
avrei votato per Iliù o per 
Kyrkos. La dittatura ci ha 
uniti. L'anticomunismo è or
mai superato-a. 

Anche l'ex ministro delle 
informazioni Lambrias, uno 
dei principali portavoce di 
Karamanlis, ha tenuto a sot
tolineare che « il popolo gre
co è oggi più maturo e più 
incline all'unità democratica. 
Uomini politici, ci ha detto, 
considerati una volta conser
vatori, oggi si presentano con 
un volto più liberale, più pro
gressista, Non soltanto al
l'estero, ma anche all'interno 
della Grecia, nei sette anni di 
dittatura, vi è stato un avvi
cinamento delle posizioni e 
alcuni tabù come l'anticomu
nismo, sono caduti, la colla
borazione ha segnato progres
si apprezzabili. Lo dimostra la 
legalizzazione stessa del Par
tito comunista. 

«Ciò è dovuto al fatto che 
noi crediamo davvero nella 
necessità di superare l'antico
munismo e rinnovare la vita 
politica del paese». 

Queste cose, naturalmente, 
il signor Lambrias ce le di
ceva prima del discorso di 
Karamanlis a Salonicco (di
scorso . preparato probabil
mente, come gli altri, dallo 
stesso Lambrias), in cui il 
leader della vecchia ERE ha 
ritenuto opportuno dichiarare 
ai suoi elettori che « fi comu
nismo deve essere isolato sul 
piano morale e politico per
ché nemico della demo
crazia ». 

ET un'affermazione dura e 
assurda, in contrasto con le 
parole di Lambrias e che s'in
serisce nell'atmosfera surri
scaldata dalle polemiche elet
torali, Questa sterzata a de
stra del primo ministro che 
ricorda le sue campagne elet
torali degli anni sessanta, 
imperniate tutte sull'isteria 
anticomunista, alimentata 
dall'azione eversiva di Papa-
dopuloe 4 degli altri cospira

tori che agivano sotto la co
pertura dei servizi segreti e 
della protezione americana, 
potrebbe aumentare oggi il 
numero dei voti che il parti
to della Nuova democrazia 
vorrebbe sottrarre al fascista 
Garufalias. Ma alimenta allo 
stesso tempo i timori di nu
merosi greci: se Karamanlis 
riuscisse a ottenere, aiutato 
dalla legge elettorale, la mag
gioranza nel prossimo Parla
mento, egli potrebbe essere 
tentato ad imporre al paese 
un regime presidenziale, li
mitando persino i poteri del
l'Assemblea. Mentre l'obietti
vo delle forze democratiche 
è quello di garantire al pae
se non soltanto un Parlamen
to e quindi una Costituzione 

.democratica, ma anche, at
traverso il Parlamento e la 
.Costituzione, una partecipa-
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zione effettiva delle masse 
alla guida del paese, conti
nua, permanente, a tutti i li
velli, che non si limiti, con 
altre parole, alla sola consul
tazione elettorale. 

E' questo uno degli obiettivi 
principali nel programma dei 
comuìiisti; ed è un obiettivo 
per il quale si batte anclie il 
Movimento socialista panel
lenico di Papandreu. Le due 
principali formazioni della si
nistra divergono però fonda
mentalmente nel loro modo 
di concepire la « via al so
cialismo ». 

Entrambi però sono d'accor
do, e con loro anche l'Unio
ne di centro-Forze nuove di 
Mavros, nell'esigenza di im
pedire sia il ripristino della 
monarchia, sia l'instaurazione 
di una repubblica presiden
ziale. Entrambi sono inoltre 
d'accordo nel fatto che la 
Grecia deve restare fuori del
la NATO. Su questo putito, co
me su quello del futuro della 
monarchia, Karamanlis, du
rante tutta la campagna elet
torale ha con grande cautela 
evitato di pronunciarsi in mo
do chiaro ed inequivocabile. 
Tanto che si potrebbe dire 
che più si avvicina il giorno 
delle elezioni, più emergono 
i segni premonitori delle dif
ficoltà con le quali dovrà fa
re i conti la Grecia all'indo
mani del 17 novembre. 

Per chi voteranno domeni
ca prossima i greci? Non si 
può sapere quanto profondi 
siano stati i mutamenti cau
sati dalle vicende dell'ultimo 
decennio e in particolare de
gli ultimi mesi. Nei ceiitri di 
propaganda elettorale, nelle 
piazze, nei caffè, fino a not
te inoltrata, gruppi di uomi
ni e donne, piuttosto giovani 
discutono vivaceinente sulle 
scelte da fare, sui prò e i con
tro dei programmi di ciascun 
partito. Ci è capitato di as
sistere a simili dibattiti alle 
due di notte in piazza Omo
nia, nel centro di Atene. Era 
un dibattito infocato, ma ci
vile, serio, responsabile, tra 
gente che ha sofferto e che 
non ha dimenticato come un 
anno prima da quella stessa 
piazza e dalle strade vicine 
si snodava l'assalto sangui
nario dei carri armati al Po
litecnico occupato dagli stu
denti che lottavano per la 
libertà. 

' Antonio Solaro 

anche quest'anno una nuova opera delie Redazioni 
Garzanti 

6000 voci 
400 esempi musicali 
500 illustrazioni 
808 pagine 
5200 lire 

Negli inserti: 
350 riassunti di 
opere, operette 
e balletti con 
introduzioni 
storico - critiche e 
citazioni delle arie 
più note, un profilo 
di storia della musica, 
un compendio di 
teoria musicale. 

ENCICLOPEDIA 
DELLA: | 
MUSICA - 1 
GARZANTI j 

Enciclopedia 
della Musica 
Garzanti 
Come tutte le opere ormai celebri della Serie Gar
zanti, anche questa aggiunge alla sterminata infor
mazione lo spessore della critica, una visione mo
derna, prospettica e orientata di tutti ì maggiori 
fenomeni dell'espressione musicale. Non solo per 
specialisti, e non solo di consultazione, quest'opera 
sarà letta da chi ama la musica e ne desidera una 
conoscenza concettualmente e storicamente' ap
profondita. Musica europea e extraeuropea, clas
sica, leggera e jazz, compositori e generi musicali, 
esecutori e strumenti, critici e librettisti, teoria mu
sicale, citazioni di brani musicali famosi: questi e altri 
gli argomenti di un'opera completa e aggiornata 
che va dalle creazioni primitive e popolari sino alle 
punte più ardite della modernità. 
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